


Calatafimi Segesta è...

      entro elimo elleniz-
zato, Segesta fa risalire le
proprie origini ad Aceste,
figlio della ninfa troiana
Egesta che ospitò Enea
durante le sue peregrina-
zioni. Di straordinario in-
teresse è i l  maestoso
tempio dorico del V sec.
a.C., che si erge integro.
Sulla cima del monte è il

C teatro greco che in estate
si anima di manifestazioni
di rilievo, da cui si gode
un suggestivo panorama
sulle vallate circostanti.
Nel parco archeologico si
trovano anche il grande
Santuar io di  contrada
Mango del VI-V sec. a.C.,
un castello, una chiesa
medievale e i ruderi di

un’antica moschea. Vicino
Segesta, l’abitato medieva-
le di Calatafimi, con il ca-
stello Eufemio e le ricche
chiese, si caratterizza per
i vicoli e le stradine di
chiara matrice islamica. È
sulla prospiciente altura
di Pianto Romano che si
combatté l’aspra battaglia
dei Mille.

Segesta, tempio dorico Vicolo Pianto Romano, ossario



Storia

      a città prende nome da
Qal’at Fimi, che si traduce
dall’arabo in Rocca di Eufe-
mio, un ufficiale al servizio
di Bisanzio che, secondo la
tradizione, favorì l’ingresso
degli Arabi in Sicilia. Altre
fonti identificano Calatafimi
ora con Acesta, città coeva
di Segesta, ora con Castrum
Phimes, dal nome di un no-

L bile e illustre agricoltore
proprietario di terre nel
territorio segestano, ricor-
dato da Cicerone. Dopo
essere stata con i Norman-
ni terra di regio demanio,
fu feudo di Guglielmo, figlio
di Federico III d'Aragona.
Dopo passò in mano a di-
versi baroni e signori, re-
stando in ombra fino al ri-

scatto, dopo secoli di silen-
zio, con la vittoriosa batta-
glia del 15 maggio 1860,
sulle colline di Pianto Ro-
mano, sostenuta dai Gari-
baldini contro le truppe
borboniche, guidate dal ge-
nerale Landi, durante la
quale Garibaldi rivolse a
Nino Bixio la storica frase:
Qui si fa l’Italia o si muore!

Castello Eufemio Cinta muraria medievale Battaglia di Calatafimi



Paesaggio

      al colle su cui si erge il
fascinoso castello Eufemio
si ha una veduta ineguaglia-
bile sull’abitato e sulla valle
del Fiume Kaggera, già de-
nominato Flumen molinorum,
dove ancora oggi sopravvi-
vono i resti degli antichi
mulini ad acqua che oltre a
molire il frumento permet-
tevano di irrigare i terreni

sottesi. Questa valle di stra-
ordinaria bellezza conserva
gli antichi impianti a giardini
di agrumi e ortaggi con un
contrasto vegetazionale
molto suggestivo in cui an-
cora oggi la presenza di ac-
qua irrigua fa la differenza
tra le zone coltivate e quelle
aspre rocciose a gariga. I
vicoli e cortili dell’antico

nucleo abitativo della città,
articolandosi in percorsi
labirintici e tortuosi, di chia-
ra matrice islamica, creano
un paesaggio urbano di sti-
molante interesse. Da Sege-
sta straordinario è il pano-
rama che va dal monte
Sparagio al monte Inici, fino
allo stupendo Golfo di Ca-
stellammare.

D

Paesaggio urbano Valle del Kaggera Area archeologica di Segesta



Natura

    l Bosco di Angimbè, posto
a nord del paese, rappresen-
ta una nicchia ecologica di
straordinaria bellezza per la
presenza di secolari querce
da sughero (Quercus suber).
Individuato dalla Comunità
Europea come SIC (Sito
d’Importanza Comunitaria)
si estende per 212 ettari ed
è gestito dal Demanio Fore-

I stale. Si tratta di un ecosi-
stema forse unico in Sicilia,
che permette la permanenza
di diverse specie animali e
di uccelli. Le numerose piste
realizzate dal Corpo Fore-
stale consentono la visita
del bosco. Nello splendido
quadro paesagg i s t i co
dell’area archeologica di Se-
gesta si trovano inoltre il

Bosco Pispisa e il Vallone della
Fusa, detto anche Vallone
della Vipera, una profonda
incisione nella roccia che fa
da confine naturale fra il
Monte Barbaro ed il Monte
Pispisa, fra le cui verdissime
gole si insinua il torrente
Vallone della Fusa, il più im-
portante tra gli affluenti del
fiume Kaggera.

Bosco di Angimbè Bosco Pispisa Quercus suber



Tradizioni

      otevole è l’uso di modi
di dire e proverbi, molti dei
quali sono leggibili nel vicolo
ad essi dedicato. Durante la
festa del Crocifisso, la società
cittadina si organizza in Ceti
che sfilano con i loro simboli
e stendardi. I principali sono:
la Maestranza, antica milizia
cittadina che marcia in divisa

ed armi; i Burgisi, contadini
con muli riccamente bardati,
che ripetendo il gesto della
semina, lanciano confetti e
nocciole; i Cavallari su carretti
siciliani fastosamente addob-
bati; i Massari, ex sovrinten-
denti di feudi, ora borghesi
benestanti, che chiudono la
sfilata lanciando da un mae-

stoso carro trainato da buoi
i cucciddati, a ricordo del
pane che veniva distribuito
ai poveri durante la festa.
Altri ceti sono i Borgesi di
San Giuseppe, gli Ortolani, i
Mugnai, i Pecorai e Caprai, i
Macellai. Della Sciabica (rete)
fa parte chi non appartiene
ad un ceto specifico.

N

Vicolo dei proverbi Festa del Crocifisso, i Burgisi Festa del Crocifisso, i Massari



Religione Ricordi Legami

       omento di grande in-
teresse folkloristico e reli-
gioso è la Festa del Crocifis-
so, una delle più sfarzose
della Sicilia che si tiene nei
primi tre giorni di maggio,
con cadenza di tre, cinque
o sei anni: una manifesta-
zione che si svolge all’in-
segna dell’abbondanza per
celebrare i miracoli operati

M alla metà del ‘600 da un
piccolo Crocifisso di legno
e per ringraziare del raccol-
to e del lavoro. Consiste
in trasporti e processioni,
in sfilate dei Ceti e di muli
e cavalli riccamente bardati,
rigorosamente accompa-
gnate dal lancio di dolci,
noccioline, confetti, ciocco-
latini e caratteristici cuccid-

dati, pani votivi a forma di
corona o di sole. Molto
sentito è anche il culto nei
confronti della Madonna del
Giubino, la cui icona mar-
morea viene portata in pro-
cessione nella quarta do-
menica di settembre, per
le vie di Calatafimi, su una
vara d’argento, accompa-
gnata da numerosi fedeli.

Processione del Crocifisso Festa del Crocifisso, cucciddati Processione Madonna del Giubino



Arte

     e chiese di Calatafimi
sono veri e propri scrigni di
opere d’arte: sull’altare mag-
giore della chiesa Madre
spicca una grandiosa ancòna
marmorea raffigurante la Ver-
gine con Bambino fra Santi,
Profeti e scene evangeliche (c.
1512), attribuita a Bartolo-
meo Berrettaro e Giuliano
Mancino. Degni di nota an-

che il grande organo a canne
con custodia lignea e la ta-
vola tardo-bizantina raffigu-
rante la Madonna col Bambino
(dalla chiesa del Carmine).
La chiesa di San Michele cu-
stodisce un Crocifisso quat-
trocentesco, un San Michele
gaginesco (1499), una acqua-
santiera del XVI secolo ed
una coeva Santa Lucia lignea.

Tele sei-settecentesche e una
Madonna degli Angeli con Santi
(1617), riferita allo Zoppo
di Gangi, arricchiscono la
chiesa della Madonna del
Giubino che, sull’altare mag-
giore, ospita la preziosa
ancòna marmorea tardo-
quattrocentesca, con la Ver-
gine del Giubino, oggetto di
antica venerazione.

L

Chiesa Madre, organo a canne Chiesa di San Michele, Crocifisso Chiesa del Giubino, trittico



Archeologia

     egesta, severa custode
dei resti della città elima,
di uno straordinario tem-
pio dorico, di un teatro
ellenistico e di possenti for-
tificazioni, è oggi uno dei
più importanti siti archeo-
logici della Sicilia. Il tempio
(sec. V a.C), ancora inte-
gro, è un austero esempio
di periptero esastilo, che

S con la sua incompiutezza
consente di individuare le
fasi di costruzione dei tem-
pli. Sulla sommità del mon-
te, il magnifico teatro (metà
sec. II a.C.), i resti di un
edificio di età classica, un
bouleterion ellenistico docu-
mentano la vita della città,
mentre un portico, un cor-
tile lastricato e un colonna-

to segnano l’accesso a quel-
la che fu l’agorà nell’età
ellenistica e romana. Nei
pressi del teatro si trovano
i resti di un villaggio di età
musulmana con moschea,
e di insediamenti normanni
e svevi, con un castello.
Resti di un santuario (sec.
VI-V a.C.) si trovano inoltre
in contrada Mango.

Segesta, tempio dorico Segesta, teatro Santuario di Mango



Monumenti

    l castello Eufemio, antico,
primigenio, e fortilizio niente
spregevole, come lo definì
il geografo arabo Edrisi nel
secolo XIII, è l’edificio più
importante ma non manca-
no antiche chiese a qualifi-
care il centro urbano. La
Madrice, di lontane origini
sveve, ha l’assetto basilicale
assunto nei secoli XVI e

XVII. Smagliante di ornati
è la chiesa del SS. Crocifis-
so (sec. XVIII), di Giovanni
Biagio Amico, autore anche
di quella della Madonna del
Giubino, dalla vibrante ar-
monia interna. Interessanti
inoltre la chiesa di San
Francesco, di presunte ori-
gini duecentesche, e quel
che rimane della chiesa del

Carmine, edificata in età
normanna, annessa al con-
vento dei Carmelitani nel
1430.  A Pianto Romano un
ossario, del famoso archi-
tetto Ernesto Basile, racco-
glie i resti di Garibaldini e
Borboni morti nella batta-
glia del 15 maggio 1860; a
Calathamet resta una torre
di un forti l izio arabo.

I

Castello Eufemio Chiesa del SS. Crocifisso Pianto Romano, ossario



Musei Scienza Didattica

     alatafimi vanta una Bi-
blioteca comunale con un
patrimonio complessivo di
22.210 volumi, di cui fanno
parte i Fondi speciali, riguar-
danti carteggi di epopea ga-
ribaldina. Nel Museo ar-
cheologico sono conservati
alcuni oggetti rinvenuti nel
sito archeologico di Sege-
sta, tra cui due pregevoli

C mensole a forma di prua di
nave (II secolo a.C.), un
capitello corinzio-italico (II-
I secolo a.C.), un elemento
scultoreo della scena del
teatro con Satiro e Menade
(III- II secolo a.C.). Il Museo
Etno-Antropologico docu-
menta la vocazione pretta-
mente agricola della città,
raccogliendo testimonianze

delle attività che si svolge-
vano nei campi, nelle bot-
teghe artigiane o più sem-
pl icemente in ambito
domestico. Un Centro di
Arti Sceniche ha la finalità
di laboratorio teatrale e
musicale: è provvisto di un
salone utilizzato anche per
mostre, convegni, confe-
renze, sfilate e concerti.

Biblioteca Comunale Museo Archeologico Museo Etno-antropologico



Produzioni tipiche

       ualificate aziende opera-
no in vari settori della produ-
zione e della commercializza-
zione. Il terreno, di natura
argillosa e calcarea, presenta
qua e là cave di marmo e di
gesso: una consolidata ditta
si occupa di prodotti per
l’edilizia a base di gesso ed
anche di cemento. Una inno-

vativa azienda realizza diverse
tipologie di tappi sintetici per
uso enologico, per distillati
ed olio, sostituendo gli antichi
sugherifici, un tempo vanto
della città. Nel settore delle
budella naturali destinate
all'uso alimentare, con funzio-
ne di involucro esterno per
il confezionamento di insac-

cati crudi e cotti, operano
inoltre qualificate ditte che,
valorizzando i metodi tradi-
zionali, lavorano e commer-
cializzano budelline naturali
di montone, maiale e bue,
ottenute dalla lavorazione
dell'intestino degli animali da
macello e di altre parti, come
vesciche di bovino e suino.

Q

Cave di gesso Produzione di budella naturali



Enogastronomia

    l territorio di Calatafimi
ricade in parte nella zona
Alcamo DOC con i suoi
pregiati vini ed è conosciu-
to per i cereali, i legumi
l’olio e per i saporitissimi
funghi di contrada Carabo-
na. L'esportazione com-
prende specialmente vino,
sommacco ed agrumi. È tra
questi una pregevole culti-

I var di arancia, detta Ovalet-
to di Calatafimi, che ha la
capacità di trattenere il
frutto sulla pianta fino a
giugno, anche dopo avere
raggiunto la piena matura-
zione. La sua origine gene-
tica, non chiara, sembra
potersi riferire ad una mu-
t a z i o n e  g e m m a r i a
dell’Ovale Calabrese. Deve

il nome alla forma allungata
ed affusolata e possiede
aroma intenso e gradevole,
sapore eccellente: i semi
sono generalmente assenti.
Alla produzione artigianale
di biscotti, formaggi e lat-
ticini, salse e condimenti
per la cucina tipica medi-
terranea, si affianca la col-
tivazione di funghi.

Ovaletto di Calatafimi Formaggi tipici Olio extravergine d’oliva



Eventi e manifestazioni

      a luglio a fine agosto il
teatro di Segesta fa da sug-
gestivo scenario ad un ciclo
di spettacoli, rappresenta-
zioni classiche, concerti,
incontri letterari. Partico-
larmente suggestive sono
le albe segestane, recitals di
poesie, alla luce del sole
nascente. Agli inizi di set-

tembre si svolge il Premio
internazionale di Segesta.
Altro appuntamento è
l’Estate Calatafimese, da fine
luglio ai primi di settembre,
con spettacoli e manifesta-
zioni di vario genere. Sal-
tuariamente un Presepe vi-
vente anima il borgo antico,
suggestivamente illuminato

da fiaccole, con veri artigia-
ni, contadini, massaie e pa-
stori che offrono in degu-
stazione i cibi preparati al
momento. Il 15 Maggio è
dedicato alla Giornata Gari-
baldina, commemorazione
dei caduti nella battaglia
sostenuta dai Garibaldini
contro i Borboni, nel 1860.

D

Segesta, stagione teatrale Presepe vivente Giornata Garibaldina



Svago sport e tempo libero

   er le attività sportive Ca-
latafimi dispone di un cen-
tro polivalente comunale
con campo di calcio e di
una palestra coperta pro-
vinciale. Alcune società
sportive promuovono gare,
eventi e manifestazioni.
Nell’entroterra, in contrada
Gorga, sulla sponda orien-
tale del Fiume Caldo, al

P confine con il territorio di
Alcamo, si può fruire di ser-
vizi termali: le acque mine-
rali ipertermali alcalino-
solfuree, dalle naturali doti
terapeutiche, sgorgano dalla
sorgente Gorga, posta a
circa 50 metri sul livello del
mare, e si raccolgono in
una conca naturale, tra ag-
glomerati argillosi, mante-

nendo una temperatura co-
stante di 51°C. Un condot-
to di circa 300 m. convoglia
le acque e i fanghi – costi-
tuiti dal precipitato naturale,
senza aggiunta di argilla –
fino ad uno stabilimento
termale, sistemato in un
antico mulino ristrutturato,
provvisto anche di una pi-
scina all'aperto e di saune.

Acque termali Acque termali Stabilimento termale
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